
CINTURINI
 

E' il canto delle donne che lavoravano nello jutificio Cinturini di Terni, una fabbrica aperta
alla  fine del  1800  dall'ingegnere  Centurini,  il  cui  cognome  veniva  immancabilmente
storpiato, cambiando la e in i.  Centurini era di  Genova ma si era trasferito a Terni per
impiantare  una  lavorazione  di  iuta;  assunse  tutte  donne  perché  pensava  fossero  più
tranquille, mentre come capi reparto scelse dei maschi, che spesso ne “approfittavano”. 

Ci  sono tante storie di sfruttamento,  umiliazioni  e ricatti  che aumentarono ancor di più
durante il fascismo. Le donne entravano in fabbrica alle sei del mattino e terminavano alle
sei di sera, irriconoscibili e sporche. La domenica però uscivano ben pettinate e pulite; ma
vi erano uomini che le prendevano in giro e dicevano loro di tornarsene in fabbrica.

In questo canto le lavoratrici raccontano con forza e orgoglio le loro condizioni di vita ma
anche la consapevolezza della loro identità. Le donne dello Jutificio narrano l’inferno del
respirare i peli di iuta, in un posto con i tetti di metallo che era freddissimo d’inverno e
d’estate diventava una fornace... condizioni al limite della resistenza umana. 

Eppure nel loro canto le “cinturine” dimostrano un grande orgoglio che le unisce. perché
queste donne (in passato contadine che non percepivano stipendio lavorando nel campo
di famiglia o dell’uomo che avevano sposato, e quindi non avevano denari  propri) ora
invece guadagnano un salario, per quanto basso. E' comunque un salto in avanti fare un
lavoro che ha un valore e diventa moneta. 

In questo canto le “cinturine” mostrano un intenso coraggio e una sana determinazione,
convinte della loro forza e della loro bellezza, per cui se ne stanno a testa alta, senza
preoccuparsi delle dicerie della gente.
   

                           Clicca sulla pagina di giornale per ascoltare la versione di Lucilla Galeazzi
 

https://www.youtube.com/watch?v=T3Oafe5bDo4

